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  La proprietà di questo eBook è dell’autrice e sono vietati,




  in qualunque forma,




  la riproduzione e l’uso anche solo parziali del contenuto




  



  Che cosa era successo durante il Natale di tanti anni prima nel "Covo dei pirati", la stravagante casa tra gli ulivi dove Lilian trascorreva tutti i periodi liberi dalla scuola? Di certo qualcosa di molto grave se la ragazza aveva tagliato i ponti con la famiglia di origine del padre, qualcosa che aveva avuto il potere di condizionare la sua esistenza e il cui ricordo ancora la fa soffrire. 




  Lo scoprire in modo fortuito che il "Covo dei pirati" è in vendita perché i proprietari hanno seri problemi economici, fa riemergere nella donna un desiderio di rivalsa mai sopito e Lilian coglie la palla al balzo per riuscire a soddisfarlo, senza riflettere che spesso i ricordi, specie quelli spiacevoli alimentati dal rancore, restano cristallizzati dentro di noi, legati a un passato che non esiste più. Perché le situazioni mutano nel tempo e cambiano le persone, e muta il modo di vedere e di giudicare gli avvenimenti, così che le cose, col trascorrere degli anni, risultano ben diverse da come uno se le era immaginate, mentre le proprie colpe, quelle del passato e quelle più recenti e volutamente ignorate, sono forse più gravi delle colpe altrui…




  Un lungo racconto, quasi un romanzo, che profuma di Natale, dove una realtà inaspettata ha il potere di sconvolgere il piccolo mondo di una donna che aveva fatto dell'egoismo e della "chiusura" la propria filosofia di vita.




   




  Silvana Sanna




  Insegnante elementare a riposo con la passione per la scrittura, sposata con tre figli, vive in un piccolo paese di campagna sulle colline del tortonese.




  Da molti anni collabora con due noti settimanali femminili con racconti e romanzi, ha pubblicato in volume il romanzo “Sul filo dei ricordi” che è stato molto apprezzato dai lettori, mentre è possibile trovare in rete diversi suoi eBook




   




  Per conoscere e contattare l'autrice: https://www.facebook.com/silvana.sanna.56




  SARA' UN BELLISSIMO NATALE




   




  Erano appena le quattro del pomeriggio ma sembrava già notte, i lampioni illuminavo a stento la via con la loro luce giallognola, e faceva un gran freddo, un freddo umido e fastidioso aggravato dalla presenza della nebbia che invadeva le strade col suo grigiore ovattato e che pareva insinuarsi tra le pieghe della mantella di cashmere che Lilian indossava. Era un capo ricercato e originale, proprio del tipo che le piaceva, detestava l'abbigliamento informale e qualunquista al quale si erano ormai adeguate quasi tutte le donne, anche quelle non più giovanissime come lei: pantaloni e giacca a vento, scarpe basse e berretti di lana anche per girare in città. Un modo di vestire più adatto ad una vacanza in montagna che non a una passeggiata in centro per ammirare le vetrine e per una successiva sosta in una sala da tè. Ma certo quella sua mise elegante, le scarpe col tacco, le calze di nylon e la cloche di feltro appoggiata con finta noncuranza sui capelli di un bel biondo cenere acconciati alla perfezione, la difendeva assai meno dal freddo rispetto a un capo sportivo imbottito e a un paio di calzoni di felpa. Aveva pur sempre le pellicce, ma non osava indossarle dopo la spiacevole esperienza dell'anno precedente, quando uscendo da una boutique con addosso il visone si era vista circondare da un gruppetto di ragazzine scalmanate che l'avevano aggredita urlando "Chi porta la pelliccia ha il sangue sulle mani" e poco c'era mancato che le dessero dell'assassina e la strattonassero, mentre la gente lì attorno, lungi dal difenderla, ridacchiava divertita.




  "Forse sarebbe il caso che io mi decidessi a convertirmi a un modo di vestire più pratico" considerò la donna rabbrividendo, ferma davanti al portone dell'elegante palazzina dalla quale era appena uscita.




  Si guardò dattorno, girando alternativamente il capo a destra e a sinistra per osservare i due imbocchi della strada, il taxi stava tardando, rischiava di beccarsi un malanno a starsene lì ferma al freddo.




  "Facevo prima a prendere i mezzi" si disse spazientita.




  Ma era una considerazione inutile: non le piaceva utilizzare il trasporto pubblico e ritrovarsi stivata su un tram stracolmo di gente di ogni tipo, magari in piedi in equilibrio instabile aggrappata a un qualche sostegno per non cadere. Perché ormai più nessuno se lo sognava di alzarsi per cedere il posto a una signora attempata… specie se, come lei, non dimostrava affatto la sua età ed era, oltretutto, vestita in modo elegante.




  Istintivamente si girò per osservarsi nel vetro del portone, ma non le fu possibile dato che la luce accesa all'interno impediva l'effetto specchio. E anche questo sciocco particolare aumentò la sua irritazione, non le sarebbe dispiaciuto darsi un'ultima occhiata, sebbene sapesse di esser perfettamente a posto. Si voltò e riprese a scrutare la strada: era davvero seccante dover attendere tanto il taxi che poi avrebbe preteso una cifra assurda per un viaggio di un solo quarto d'ora!




  E finalmente lo vide arrivare.




  - E' un pezzo che aspetto – apostrofò indispettita l'autista dopo essere salita.




  - Dove la porto? – chiese l'uomo ignorando la sua osservazione.




  - In centro, all'altezza della via Garibaldi.




  Quando giunse a destinazione si infilò al volo sotto i portici dove il freddo e la nebbia parevano imperversare di meno. Dicembre era appena all'inizio ma la città aveva già indossato da tempo l'abito di gala, le vetrine scintillanti di luci, d'oro e di porpora, unite agli addobbi di ogni tipo disseminati ovunque, si davano un gran daffare per ricreare la classica atmosfera natalizia e l'eccitazione per l'attesa della festa si respirava nell'aria. Era sabato e i portici erano più affollati del solito, un gran numero di persone entrava e usciva dai negozi, mentre dolci motivi natalizi accompagnavano il continuo via vai.




  "C'è crisi, ma al Natale nessuno vuole rinunciare" pensò Lilian "specie se in casa ci sono bambini"




  Nella sua casa bambini non ce n'erano, non aveva avuto figli e dunque neanche la possibilità di diventare nonna. Perciò il Natale la lasciava indifferente, non si faceva contagiare dall'euforia generale e non se lo sognava di preparare alberi o presepi invadendo l'appartamento di inutili orpelli mangiapolvere.




  Era sicura che la cosa facesse piacere anche a Ludmilla, la colf ucraina che stava con lei ormai da tre anni, visto che i traffici della preparazione e del successivo smantellamento sarebbero toccati a lei. Ma aveva l'impressione che la donna dentro di sé se ne stupisse e la criticasse per la sua indifferenza. Non c'era tra loro un rapporto confidenziale, chissà poi perché avrebbe dovuto concederglielo, e dunque non una parola era stata spesa sull'argomento, ma era quasi certa che Ludmilla, che durante il periodo natalizio se ne tornava per due settimane nel suo Paese, una volta rientrata dai suoi bambini che vivevano con la nonna, raccontasse alla famiglia di quel grande appartamento asettico privo di qualunque simbolo natalizio, magari mentre si dedicava con entusiasmo a riempire la casa coi segni della festa o preparava il pranzo coi piatti della tradizione che sarebbero arrivati su una tavola imbandita per molte persone.




  "A proposito, devo decidere per tempo il ristorante e prenotare quanto prima" si disse Lilian per associazione di idee accompagnando il pensiero con un gesto della mano quasi volesse cancellare dalla sua mente l'immagine molesta di Ludmilla e della sua famiglia "l'anno passato non mi sono trovata niente bene in quel resort nuovo, cibi pesanti e banali nonostante il prezzo proibitivo, mi converrà optare per il solito posto, così vado sul sicuro"




  Non che un locale pubblico, per quanto raffinato e costoso, fosse l'ideale per il pranzo natalizio, specie se consumato a un tavolo che non prevedeva la presenza di altri commensali. Ma per lei in fondo era un giorno come un altro, Natale è la festa della famiglia ma la sua famiglia era costituita dalla sua sola persona, dunque era proprio inutile che si desse da fare in altri modi. Era vedova e senza figli, con tante conoscenze, dovute più che altro alla sua posizione economica invidiabile, alcune amiche più o meno sincere e qualche parente con cui non aveva più nulla da spartire da un sacco di anni. Parenti coi quali, veramente, c'era stato ben poco da spartire anche in passato. Parenti che però avevano fatto parte delle sua vita quando era bambina e adolescente, che avevano costituito, loro e la casa dei nonni, la sua delizia e la sua croce, che le avevano portato gioie ma anche dispiaceri, momenti felici e altri di dolorosa inquietudine, condita quest'ultima con un senso bruciante di esclusione e di invidia… finché tutto si era concluso nel modo più imprevedibile e drammatico. Una tragedia di cui proprio lei era stata l'artefice e nemmeno del tutto involontaria. Certo se avesse potuto conoscere in anticipo le conseguenze del suo agire si sarebbe comportata diversamente.




  "Uff! Ma che cosa vado a rivangare? Chissà perché ogni tanto quella vecchia, spiacevole storia mi torna ancora in mente. Dopo tutti questi anni! Non so nemmeno che fine abbiano fatto tutti quanti! E non mi interessa di saperlo. Che siano vivi o morti… affari loro" pensò scrollando le spalle infastidita.




  Ma sapeva bene perché "quella vecchia, spiacevole storia" le era venuta in mente. Le accadeva anche in altri momenti di rammentarla, ma sotto Natale era un pensiero ricorrente, proprio perché "tutto" era accaduto durante le feste… e sempre il ricordo aveva il potere di metterla di cattivo umore.




  Un provvidenziale starnuto la costrinse a stornare il pensiero verso un presente diverso e prosaico:




  "Sto covando un raffreddore" considerò irritata cercando nella borsa di coccodrillo uno dei suoi ricercati fazzolettini di lino "ecco il risultato di aver dovuto attendere tanto il taxi!" si disse ancora mentre con delicatezza, per non farlo ulteriormente arrossare, si soffiava il naso già messo a dura prova dall'aria pungente. Un naso perfetto, che da giovane era stato il suo orgoglio e che contribuiva ad accrescere un fascino non comune.




  - Nasetto alla francese, da principessina qual è, quello di Lilian, merita il podio del vincitore – diceva lo zio Guido quando per divertirsi e far divertire i nipoti, e anche per prenderli in giro, faceva degli apprezzamenti sulla loro persona, arrivando a stilare la graduatoria dei nasi – Al secondo posto il naso a patatina di Mariella… un po' buffo ma tutto sommato grazioso. Il terzo posto va a Maura… un naso un po' importante che però è indice di intelligenza e dona carattere al suo viso. Tonio e Luigi all'ultimo a pari merito: due nasoni da Pulcinella come se ne vedono pochi, tali e quali a quello del nonno Ernesto – concludeva ridendo.




  Suo malgrado anche a Lilian venne da sorridere: era vero, lo rammentava bene, il nonno aveva proprio un naso imponente e i due cugini maschi lo avevano ereditato con gli interessi. Ma non rammentava che se ne fossero mai fatti un problema. Come invece accadeva a Maura.




  Povera Maura, quanto si crucciava da ragazzina per quella gobba un po' troppo pronunciata che dava al suo volto da adolescente un'aria da donnetta di poco fascino. Ma mai, mai la cugina si era umiliata a confidarle il suo dispiacere, come invece faceva con Mariella. Erano legate a doppio filo, quelle due, e la escludevano senza curarsi di farsene accorgere, anzi pareva ci provassero gusto a comportarsi in modo da farle credere di condividere segreti di cui non volevano metterla a parte e commentavano in tono di scherno gli apprezzamenti dello zio Guido sul bel nasino di Lilian:




  - Sì, un naso da principessa sul pisello! Un naso da lady inglese con la puzza sotto, come quello di sua madre. Gente snob che fa fatica a mescolarsi con noi poveri plebei – dicevano parlando sottovoce ma non abbastanza da non farsi udire dalla diretta interessata, per poi andarsene ridacchiando, tenendosi sottobraccio senza invitarla ad unirsi a loro.




  Lilian, inevitabilmente, ci restava male e, nonostante il piacere che gli apprezzamenti di Guido le procuravano, avrebbe preferito che lui se li tenesse per sé in modo da non suscitare i commenti sarcastici delle due nipoti e la loro palese antipatia per la cugina.




  Ma forse un poco di ragione ce l'avevano: era davvero diversa da loro quella ragazzina alta e sottile, col faccino dai lineamenti perfetti incorniciato dal semplice caschetto di capelli chiarissimi. Era diversa nell'aspetto signorile, decisamente anglosassone, ereditato dalla madre, e soprattutto nel comportamento, non le riusciva, sebbene se ne sforzasse per farsi accettare, di usare i modi poco raffinati, a volte addirittura grossolani, delle cugine. Era stata allevata in modo diverso da loro che vivevano da sempre nella casa dei nonni in mezzo all'uliveto, le cui madri erano donne semplici maritate a due operai che lavoravano al porto. E poi avevano due fratelli che erano delle vere pesti e facevano scuola alle sorelle.




  Lilian fin dalla nascita aveva avuto la sua nanny, una bambinaia diplomata e supponente, e successivamente aveva frequentato severe scuole d'elite, dove la divisa era d'obbligo, così come il galateo e le buone maniere, dove anche esprimere in modo palese i propri sentimenti era considerato sconveniente se non addirittura riprovevole. Anche a casa l'atmosfera non era diversa: sua madre era un tipo freddo, e si curava poco della figlia, presa com'era dai suoi impegni culturali e mondani. Quanto al padre… lui era speciale, era affettuoso e l'amava con tutto il cuore. Ma non c'era quasi mai, catturato anima e corpo dal suo importante lavoro.




  Gli unici periodi informali erano per Lilian proprio i soggiorni nella casa dei nonni, pretesi dal padre perché la piccola potesse conoscere la sua famiglia d'origine e i suoi genitori avessero l'opportunità di godersi la nipotina, come già facevano con gli altri nipoti.




  Giorni felici per Lilian che poteva assaporare il gusto della libertà e della vita all'aria aperta. E il profumo del mare, il calore del sole italiano e la bontà dei cibi cucinati dalla nonna e dalle zie. E la dolcezza di un Natale trascorso in una casa piena di gente, col grande albero decorato con caramelle, mandarini e dolcetti di marzapane e l'odore della resina bruciata dalle fiammelle delle cento candeline accese… Giorni felici… nonostante tutto. Nonostante la gioia fosse sciupata dell'impressione di non essere accettata. Dai cugini ma anche dalle loro mamme, zia Alda e zia Caterina. Un'impressione che era stata confermata da una conversazione tra le due che aveva colto per caso una volta.




  - Che cosa avrà trovato in Giovanni una tipa tanto snob e altezzosa? – diceva Caterina alludendo alla moglie inglese del fratello.




  - Il fascino latino, cara mia! Giovanni è un gran bell'uomo, certo assai più appetibile di uno quei giovanottini scipiti e anemici del Paese suo! Pesci lessi che, secondo me, nemmeno lo sanno che cosa voglia dire far felice una donna a letto! – aveva risposto Alda scoppiando in una risatina maliziosa alla quale la sorella aveva fatto eco – piuttosto mi domando che cosa abbia trovato lui in una donna tanto fredda e formale.




  - I soldi? No, dai, non voglio essere maligna! Del resto Giovanni non ne avrebbe avuto bisogno, è stato bravo a prendersi la laurea pur lavorando e poi a costruirsi una bella carriera in un Paese che non era nemmeno il suo. Certo gli ha fatto gioco sposare l'unica figlia del suo datore di lavoro, perlomeno non deve preoccuparsi di doverla mantenere come invece tocca ai nostri mariti, che sgobbano da mattina a sera per una paga modesta. E per fortuna che il babbo ha pensato anche a noi e un tetto sulla testa ce l'abbiamo senza dover pagare l'affitto.
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